
caduto negli anni precedenti,
senza significative variazioni».
Dunque, 32 minori in un anno
suuntotaledi163pazienti(37%
donne e 63% uomini) che
nell’arco dell’anno sono andati
al Pronto soccorso per proble-
miacutidisalutelegatialconsu-
mo eccessivo di alcol.

Non solo sanità. L’abuso di so-
stanzealcolichedapartedeimi-
norenni non è solo un proble-
ma di sanità, ma anche sociale
cherichiede,dunque,educazio-
ne e prevenzione. Anche se la
legge189del2012vietalavendi-
ta di alcol ai minorenni, da una
indagine del Movimento italia-
no genitori emerge che al 39%
dei consumatori minorenni
non è mai stato negato l’alcol e
nonsonomaistatichiestiidocu-
menti.

A fronte del mancato rispetto
della legge che vieta la vendita
di bevande alcoliche ai mino-
renni, diventa arduo il ruolo di
educatori e operatori di sanità
pubblica. Non è proibizioni-
smo, ma tutela della salute: «I
giovani non metabolizzano
completamentel’alcolfinoai21
anni circa - spiega Emanuele
Scafato, direttore dell’Osserva-
torio nazionale Alcol dell’Istitu-

to Superiore di Sanità -. Intorno
ai 25 anni si completa il proces-
so di maturazione del cervello,
che da una modalità cognitiva
adolescenziale,prevalentemen-
te emotiva, passa a quella razio-
nale, tipica dell’adulto. Tutto
l’alcol consumato tra i 12 e i 25
anni interferisce con il comple-
to e corretto sviluppo cerebra-
le».

Ubriacarsi a ogni costo. «In par-
ticolare- aggiunge - il binge
drinking, l’abitudine di bere 5-6
bevandealcolicheinuno tempo
ristretto, espone i giovani a un
danno rilevato alle risonanze
magneticheinunazonacerebra-
ledeputataall’orientamentoeal-
la memoria, l’ippocampo, con
deficit oggettivamente rilevabi-
li».Daidatiepidemiologicidiffu-
si dall’Organizzazione mondia-
ledellaSanità,l’alcolèconsidera-
to il quinto fattore di rischio per
il carico di malattia globale. Nei
30 Paesi dell’Unione europea il
5,5% di tutti i decessi è causato
dall’alcol, ingranparteperpato-
logie oncologiche (29% dei de-
cessi attribuibili all’alcol), cirrosi
epatica(20%),malattiecardiova-
scolari(19%), incidentistradalie
attidi autolesionismo eviolenza
interpersonale (28%). //

/ Durante l’adolescenza, pro-
cesso evolutivo di alta com-
plessità, le esperienze a ri-
schio sono attese. E ricono-
sciute. Nella fase preadole-
scenziale molto meno, eppu-
re anche nei giovanissimi si
sono diffusi in modo forte
comportamenti al di fuori dal-
le regole. Bere, e bere molto, è
uno di questi. Per capire, non
si può scegliere l’ormai abusa-
ta scorciatoia della pandemia
e della sofferenza da questa
causata, soprattutto tra i gio-
vani. È vero, la pandemia ha
avuto un peso ma, dati alla
mano, più sotto il profilo psi-
cologico e psichiatrico che
sotto quello dell’abuso di so-
stanze. Le due cose
possono coesiste-
re,ma nonnecessa-
riamente. «Negliul-
timi vent’anni gli
investimenti sui
luoghi di aggrega-
zione nei territori
sono stati pratica-
mente nulli, tant’è
che veniamo spesso coinvolti
perproblemi legati adatti van-
dalici e comportamenti a ri-
schio» spiegaCristian Marma-
glio, responsabile del Settore
educazionee prevenzione del-
la cooperativa «Il Calabrone».
«Le differenti realtà territoria-
li, nel tempo, hanno faticato a
mantenerefigure di riferimen-
to per i giovani al di fuori della
famiglia - continua Cristian -.
È vero, è molto diffusa l’attivi-
tà sportiva, ma più come scel-

ta individuale mirata all’ago-
nismo e non come strumento
di aggregazione».

Deserti che si amplificano,
fuori e dentro le famiglie. Il ri-
sultato? «Nella fascia di età
14-19 anni il 75% ha abusato
di alcol almeno una volta,
nell’ultimo anno lo ha fatto il
60% e il 45% nell’ultimo mese
- spiega Marmaglio -. Tra i gio-
vanissimi l’alcol è più diffuso
del fumo e se nel periodo pan-
demico i consumi sono dimi-
nuiti per le difficoltà di acces-
so alle sostanze, subito dopo
si sono appesantite le situazio-
ni di malessere tra i giovanissi-
mi. Oggi ansia e depressione
conducono, in primis, a com-
portamenti di autolesioni-
smo. Poi, per autocurarsi mol-
ti ricorrono ad alcol o altre so-
stanze che, dunque, non rap-

presentano più
una trasgressione
per stare meglio,
ma per cercare di
confinare lo star
male».

Cristian Mar-
maglio racconta
che negli spazi di
consulenza delle

realtà presenti sul territorio
«esplode il malessere».

In questo contesto molto
delicato, gli adulti e, in parti-
colare, i gentitori, che fine
hanno fatto?

«In questa fascia di età la
presenza degli adulti dovreb-
be essere rilevante nello svi-
luppate una maggiore capaci-
tà di verifica delle abitudini e
dei contesti frequentati dai lo-
ro figli - continua l’operatore
-. Esiste un problema, però:

osserviamo sempre più che
oggi la distanza tra genitori e
figli si è assottigliata e questo
comporta una grande difficol-
tà a porre limiti e confini. In-
somma, cerchiamo di essere
giovani, di imitare i ragazzi
nei comportamenti e nell’ab-
bigliamento convinti che sia
un bene essere amici. Invece,
unodei passaggi fondamenta-
li nella crescita dei figli, nelle
delicate fasi pre e adolescen-
ziali, è proprio la differenzia-
zione tra le figure. Questo av-
viene poco perché quella dei
genitori dei ragazzi di oggi è

una generazione che vive for-
ti sensi di colpa. Nel percorso
di crescita, i genitori tendono
a ricoprire i loro bambini di
tutti gli elementi che ritengo-
no utili per una buona cresci-
ta, rendendoli protagonisti.
Poi, usciti dall’infanzia, molti
credono che il ruolo educati-
vo sia esaurito e che i ragazzi
siano capaci di gestirsi da soli.
Insomma, non vengono mai
fatti scendere da quel piedi-
stallo sul quale sono stati po-
sti e non viene mai chiesto lo-
ro una restituzione di respon-
sabilità». // ADM

/ Gli elementi che contribui-
scono a trasformare il bere in
un fattore di rischio sono nu-
merosi e non tutti di facile ge-
stione. Ridurre il rischio è il ri-
sultato finale di un percorso
«virtuoso» che si avvale di ele-
menti che comprendono, tra
glialtri, la qualitàdell’informa-
zione, le modalità di comuni-
cazione, la capacità di suscita-
re interesse e curiosità da par-

te dei giovani, la capacità di
coinvolgere i giovani in una
sceltapartecipata e nonimpo-
sta.Gli interventidiprevenzio-
ne vanno in questa direzione.
Dopola fase pandemica, il Ca-
labrone ha ripreso con due
progetti anche se, in realtà, gli
investimenti di prevenzione
«si erano ridotti dal 2008 ed
ora si assiste ad una ripresa
sui minori, anche tra i giova-
nissimi» spiega Cristian Mar-
maglio, responsabile educa-
zionee prevenzione della coo-
perativa «Il Calabrone».

Uno, finanziato dal Comu-
ne di Brescia, coinvolge le
scuole della città di ogni ordi-
ne e grado. «After», questo il
nome, si propone di coinvol-
gere e condividere con i giova-

ni, attraverso linguaggi adatti
alla loro età e alla loro genera-
zione, i rischi che derivano
dall’abuso di sostanze, tra le
quali anche il consumo di al-
col. L’altro progetto - «Save
Trip - è finanziato dalla Regio-
ne ed ha come obiettivo la li-
mitazione del rischio, con una
presenza di nei locali di città e
provincia. «Cerchiamo di co-
struire relazioni, in particola-
re con i giovani più vulnerabi-
li, per modificare comporta-
menti che compromettono i
percorsi di crescita - aggiunge
Marmaglio -. In alcuni territo-
ri le agenzie educative riesco-
noa costruire reti di educazio-
ne e protezione, ma non sem-
pre viene garantita una rete di
protezione ai fragili». //

Progetti nelle scuole
e nei locali bresciani

Progetti.Educare e prevenire

Prevenzione

Fenomeno. I giovani hanno bisogno di riferimenti e sostegno

Sul territorio sono sempre meno
le persone di riferimento
e i luoghi di attrazione

Marmaglio
del Calabrone:
«I ragazzi hanno
bisogno
di confini,
non di adulti
che li imitano»

Coinvolgere i giovanissimi
è un modo per proteggerli

Il problema

Mobilità
Cantiere in via Goldoni:
si sposta la fermata del bus
Attenzione se dovete prendere

l’autobus 8 o 11 in zona Caionvico.

E lo stesso vale se dovete scendere.

Dalle 8.30 di questamattina, infatti,

la fermata del bus, la 319, viene

spostata per via di un cantiere in via

Goldoni. Non un grosso disagio,

certo,ma èmeglio prenderne nota:

la fermata, infatti, viene spostata di

una quarantina dimetri, nei pressi di

viaMarco Praga. Lo spostamento

durerà fino alla conclusione del

cantiere, circa una giornata.

OGGI IN
CITTÀ
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